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498 - La Voce del Popolo 03/08/10 Il presidente Josipovic sulla prossima visita del premier Berlusconi a Zagabria : Beni abbandonati, questione risolta»
Il presidente Ivo Josipović sulla prossima visita del premier italiano Berlusconi a Zagabria

«Beni abbandonati, questione risolta»
«Troppo scarsa l'attenzione dei media croati verso il vertice di riconciliazione di Trieste»
ZAGABRIA – “Non mi attendo che la questione dei beni abbandonati venga nuovamente aperta”. Lo ha dichiarato il presidente della Repubblica di Croazia, Ivo Josipović, in un’intervista a tutto campo al quotidiano zagabrese “Vjesnik”. Rispondendo a una domanda sulla prossima visita del presidente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi a Zagabria e sulla possibilità che in quell’occasione venga richiesta la restituzione dei beni agli esuli, il Capo dello Stato croato si è detto convinto che il problema sia stato risolto con il Trattato di Osimo e con gli altri accordi che regolano la materia.

«STAMPA POCO SENSIBILE» Parlando del vertice di riconciliazione del 13 luglio a Trieste con i presidenti italiano e sloveno, Giorgio Napolitano e Danilo Türk, Ivo Josipović ha ammesso che l’incontro non ha ottenuto in Croazia una sufficienza attenzione mediatica, nonostante le questioni del passato continuino a oberare queste aree. Purtroppo, ha evidenziato il Capo dello Stato croato, spesso temi molto importanti di politica interna ed estera rimangono nell’ombra, mentre viene dato spazio a cose effimere o a singoli eccessi. Questo, ha concluso Josipović, dimostra quale sia la situazione nel campo dei mass media in Croazia. Evidentemente, ha aggiunto, la sensibilità della stampa nei confronti delle questioni politiche serie non è sempre ad un alto livello.

OTTIMA LA COLLABORAZIONE CON JADRANKA KOSOR Sempre in merito alla politica estera, il presidente della Repubblica ha evidenziato che la collaborazione con il governo e la premier Jadranka Kosor è sempre migliore. Forse talvolta ci possono essere piccole differenze, però globalmente i punti di vista sono identici, ha sottolineato ancora Ivo Josipović. Il Capo dello Stato ha rilevato pure che le sue recenti visite ai Paesi vicini sono state d’aiuto al percorso europeo della Croazia e hanno spianato anche la strada, in particolare dall’ottica politica e psicologica, a nuove possibilità di collaborazione.

LA GUERRA FINITA DA TEMPO Certamente, ha ammesso Josipović, vi sono ancora coloro ai quali tutto questo non va a genio. Si tratta di coloro, ha aggiunto, che non riescono a capire che la guerra è finita da tempo e che dobbiamo puntare alla collaborazione economica e culturale con i vicini e alla conquista di nuovi mercati. I risultati dei sondaggi d’opinione sono comunque confortanti ed evidenziano che la maggior parte dei cittadini croati accetta la politica che stiamo conducendo, ha dichiarato Josipović.

VALIDE LE MISURE ECONOMICHE Il Capo dello Stato ha evidenziato pure che le misure economiche varate dal governo vanno nella giusta direzione, ma ha espresso pure la convinzione che la loro applicazione dovrebbe essere più rapida. Il presidente ha detto pure di non attendersi, alla luce della situazione attuale, elezioni politiche anticipate. 

Dario Saftich 

499 - Il Piccolo 04/08/10 Trieste: di fronte al Canale la statua del vescovo Santin
IL SINDACO ANNUNCIA L'ACCORDO RAGGIUNTO CON AUTORITÀ PORTUALE E BENI CULTURALI

Di fronte al Canale la statua del vescovo Santin

La creerà lo scultore Giovanni Pacor, il presule apparirà in piedi con lo sguardo volto all'Istria

Verrà presto collocata sulle Rive, ma non nei siti inizialmente previsti, la statua di monsignor Antonio Santin, vescovo di Trieste e Capodistria dal 1938 al 1975 che recitò un ruolo cruciale negli anni dell'esodo e del regime comunista alle porte di Trieste. Sarà posta quasi di fronte al canale di Ponterosso, ma sul lato mare e contornata da un giardinetto. Il monumento viene realizzato dallo scultore Giovanni Pacor di Staranzano. La statua poggerà su un robusto basamento e il vescovo apparirà in piedi con tanto di mitria e pastorale e lo sguardo verso l'amata Istria di dove egli stesso era originario, essendo nato a Rovigno. Secondo quelle che erano state le prime fughe di notizie, dovrebbe essere alta cinque metri. «Abbiamo ricevuto la richiesta del Comune per la collocazione del monumento del Vescovo Santin - ha spiegato ieri il soprintendente ai Beni 

architettonici e paesaggistici Luca Rinaldi - credo che non vi saranno particolari ostacoli a dare il nostro parere positivo». Il sindaco si è spinto più avanti: «Abbiamo chiuso l'accordo con l'Autorità portuale e la Soprintendenza - ha annunciato Roberto Dipiazza - e presto le Rive saranno arricchite anche da questo doveroso omaggio al Vescovo Santin.»

La decisione pone fine a una lunga peregrinazione teorica del monumento alla ricerca del sito più adatto. Si era partiti da piazza Venezia dove invece è  ritornato Massimiliano d'Asburgo, per ipotizzare quindi addirittura Monte Grisa dato che il tempio mariano era stato fortemente voluto proprio dal vescovo Santin quale ringraziamento alla Madonna per aver salvato Trieste dalla distruzione durante la guerra. Si era ipoteticamente tornati poi in via Cavana vicino alla Curia - ma non è un sito adatto per un monumento di certe dimensioni - per pensare poi a piazza San Giovanni, ma prima doveva essere spostato il monumento a Verdi davanti al teatro. Era stato quindi ipotizzato anche il piazzale della Cattedrale di San Giusto che non però un 

sito di passaggio per i triestini.

Ecco allora le Rive. Ma prima di giungere a questa soluzione definitiva altri due siti sono stati scartati: quello tra il Salone degli incanti e l'ex Magazzino Vini che però sta finalmente per subire imponenti lavori di scavo e di trasformazione, e piazza Tommaseo dove il vescovo si sarebbe trovato proprio di fronte alla chiesa greco-ortodossa. Tra qualche mese Santin completerà una teoria di monumenti lungo le Rive che fanno riferimento al passato austriaco della città (con Sissi in piazza Libertà e Massimiliano in piazza Venezia) e alla sua vocazione irredentista e patriottica (oltre al monumento all'esodo nella stessa piazza Libertà, il bersagliere davanti allo Scalone reale e l'eroe capodistriano Nazario Sauro dinanzi alla Stazione marittima).

Restando in tema religioso, la Soprintendenza ha dato invece parere negativo, secondo quanto ha rivelato ieri lo stesso soprintendente Rinaldi, a una targa che la Curia voleva collocare sul campanile di San Giusto a ricordo della storica visita che Giovanni Paolo II fece in città nel 1992. 

(s.m.)

500 - Il Piccolo 01/08/10 Pola, nuova sezione della materna italiana
Pola, nuova sezione della materna italiana

Quasi ultimata la nona sezione della "Rin Tin Tin", a Montegrande. Attività estive

POLA È un'estate tutt' altro che sole e mare per l'istituzione prescolare italiana "Rin Tin Tin" di Pola, visto che c'è molto lavoro da portare a termine per l'inizio del prossimo anno scolastico.

Anzitutto bisogna ultimare e arredare gli ambienti della nuova sezione, la nona, ricavata all'interno della costruenda scuola elementare di Montegrande. L'edificio sostituirà quello andato distrutto dal devastante incendio del febbraio 2008.

La direttrice della Scuola Rin Tin Tin, Tamara Brussich e il vice sindaco italiano Fabrizio Radin hanno colto la palla al balzo, lanciando la proposta di aprire una sezione d'asilo italiano a beneficio delle numerose famiglie di connazionali di Montegrande e della vicina località di Stignano. La 

proposta ha poi incontrato l'approvazione definitiva dell'amministrazione cittadina guidata dal sindaco dietino Boris Miletic. L'asilo è quasi ultimato, mancano gli arredamenti interni e rimane de mettere in ordine il cortile e il circondario dove si sta ancora lavorando. Grazie alla nuova sezione di Montegrande, dove verranno assunte due educatrici, il numero dei bambini iscritti alla Materna Rin Tin Tin supera ora le 200 unità, un numero mai raggiunto prima. E si lavora alacremente anche alla Sezione Pinguino, dislocata nel rione periferico di Veruda, dove grazie al sostegno finanziario del governo italiano per il tramite dell'Ui e dell'UpT, vengono sostituiti i pavimenti, ricostruiti i servizi igienici e rifatto l'impianto elettrico. Una bella novità riguarda anche la sede centrale della "Rin Tin Tin", ubicata nel nucleo storico della città. 

Ebbene da questo anno la direzione ha deciso di tenerla aperta anche durante l'estate per venire incontro alle esigenze dei genitori che causa il lavoro non hanno a chi affidare i bambini. Il programma istruttivo educativo, come spiega la pedagogista Severka Verbanac è di carattere tipicamente estivo con tanti giochi all'aperto, qualche ora al mare o al cinema. (p.r.)

501 - Il Piccolo 06/08/10  Lettera di Massimiliano Lacota: Un evento antistorico
13 LUGLIO

Un evento antistorico

Leggo su Il Piccolo del 2 agosto, senza alcuna sorpresa, l'intervento di Lucio Toth a posteriori, che vorrebbe giustificarsi di fronte ad una inesistente sua "base" associativa, per la corresponsabilità di aver trovato una "mediazione" tra Roma e Lubiana, rendendo possibile la visita congiunta dei tre capi di stato al Balkan e poi in piazza Libertà, lo scorso 13 luglio.

In realtà posso pensare che la vera, grave responsabilità di Toth e Codarin, evidentemente suggerita da qualche professionista della vecchia politica, è quella di aver implicitamente fatto credere al Presidente Napolitano che almeno gli Esuli avessero condiviso la scelta del monumento all'esodo, seguendo le indicazioni di questi due esponenti.

Invece, come ampiamente previsto, la deposizione dei tre presidenti della corona in memoria delle vittime italiane della repressione slavo-comunista, si è svolta nella più assoluta assenza di esuli, di triestini, di goriziani, di giovani moderni ed aperti al futuro, di vecchi rancorosi, di "rimasti", di sloveni, di croati. E non c'erano nemmeno i proponenti Toth e Codarin, quest'ultimo ricomparso invece furbescamente alla sera, per assistere al concerto di Muti. Si tratta di condotte che parlano da se e che questa volta saranno state notate anche al Quirinale, finalmente.

Cioè, alla cerimonia di riconciliazione mancavano proprio coloro che si sarebbero dovuti riconciliare!

Rarissime volte, penso, il Presidente della Repubblica durante una visita ufficiale in una città italiana si è trovato così solo, e proprio nel momento in cui rendeva omaggio alla storia della città, in una occasione, questa, che i soliti pifferai hanno definito e continuano a definire "storica".

Si è trattato, purtroppo, dall'omaggio del Balkan alla deposizione in piazza Libertà, di un qualche cosa di pazzescamente antistorico.

Per chi sa e per chi vuol sentire, naturalmente.

Massimiliano Lacota

Presidente dell'Unione degli Istriani

502 - Anvgd.it 06/08/10 Lacota e i numeri: soggetti incompatibili  
Lacota e i numeri: soggetti incompatibili  

Il caldo estivo, come ogni anno, solletica alcune elucubrazioni da parte di quei rappresentanti dell’associazionismo che ritengono la divisione tra gli Esuli essere il primo obiettivo da raggiungere (e ci sarebbe da capire il perché). 

Non manca all’appello Massimiliano Lacota, presidente dell’Unione degli Istriani, che sulle pagine de “Il Piccolo” del 6 agosto tuona contro il nostro Presidente Toth e la “inesistente sua base associativa”. L’ignoranza va corretta, quindi possiamo informare il presidente Lacota che la “inesistente base associativa” del Presidente Toth conta al 31 dicembre scorso 7.511 iscritti in regola col versamento delle quote sociali, suddivisi in 40 Comitati provinciali che godono dell’apporto volontario di oltre 400 dirigenti locali. 

Certo, sono dati “minimali” se raffrontati agli oltre 29mila associati vantati da Lacota. Appunto: vantati. Ma sono, quelli forniti dal presidente dell’UdI, dati reali? Se dal 2001 le 18 Famiglie che compongono l’UdI sono completamente indipendenti, con tanto di statuto autonomo, quali associati può vantare Lacota? E in realtà, proprio in virtù dell’autonomia delle Famiglie, lo stesso Lacota chi rappresenta? Sarebbe da chiarire andando a spulciare tra i vari statuti. Andate a cercarli: un premio a chi li trova. 

E che dire poi di quelle Famiglie che non hanno un tesseramento, ma solo un elenco di indirizzi a cui mandare il relativo notiziario? Quanti di loro inviano effettivamente una quota sociale? Quali dati sono stati assemblati per mettere insieme un numero che appare oggettivamente sovradimensionato? E lo diciamo senza invidia, fieri dei nostri “pochi” soci. 

Non è che per caso nel calderone ci siano anche i nominativi di chi non ha mai versato una quota, le copie omaggio dei giornali, i deceduti mai depennati e chi più ne ha, più ne metta? 

E’ chiaro che con questo sistema anche noi potremmo “vantare” qualche decina di migliaia di aderenti. Sarebbe sufficiente inviare la nostra “Difesa Adriatica” a tutti gli indirizzi che abbiamo o fare la loro somma aritmetica. 

La cartina di tornasole ci viene però fornita da un dato oggettivo sulle attività. Lo scorso Giorno del Ricordo l’ANVGD era ufficialmente presente alle celebrazioni in 252 località italiane, l’Unione degli Istriani (per quel che se ne sa) in 4 (quattro). Non è un numero che fa riflettere? 

E poi, come mai di 29mila associati (ovviamente la gran parte a Trieste dato il radicamento delle Famiglie nel capoluogo giuliano) se ne vedono al massimo due o tre centinaia in occasione delle grandi adunate? 

Non sarà mica che quei “grandi numeri” -ma facciamo solo un’ipotesi- servano per giustificare la propria personale visibilità? E sì, perché la visibilità sembra essere il secondo obiettivo del presidente Lacota (dopo quello della divisione fra gli Esuli): come possiamo altrimenti chiamarla un’attività incentrata sulle conferenze stampa, sulle deposizioni di corone, sulle di lui foto in ogni dove? 

Una visibilità che produce tanti ammiratori, per la vecchia regola di stampo

televisivo: “più ti si vede, più sarai famoso”. Ma risultati concreti?

Nessuno. A parte qualche eccezione. L’Unione degli istriani ha dato grande risalto al suo presidente ricevuto a maggio nientedimeno che al Gabinetto della Presidenza croata per esporre le problematiche dei beni degli Esuli.

Mai localizzazione poteva essere più azzeccata: il presidente croato in questi giorni ha dichiarato che la questione dei beni abbandonati è stata già chiusa dai vecchi Trattati. Davvero un gran bel risultato. 

Auguri, quindi, presidente Lacota. E in quanto ai risultati che TUTTI gli Esuli NON ottengono, non se ne distacchi: ha anche lei -magari più di altri- la sua fetta di responsabilità. Le divisioni che coltiva producono esattamente gli stessi frutti che i nemici degli Esuli si aspettano. 

La Redazione del Sito 

503 - Rinascita 05/08/10 Fratelli di un'Italia violata, il silenzio-assenso delle istituzioni italiane nel voler cancellare martiri, profughi e storia
Il silenzio-assenso delle istituzioni italiane nel voler cancellare martiri, profughi e storia

Fratelli di un'Italia violata

di: Maria Renata Sequenzia

Il fuggevole episodio di recente cronaca riguardante migliaia di giovani e il loro avvenire, all'inizio dell'esame di maturità, cronaca momentaneamente interessata a un inusuale - e inaspettato - titolo di storia "contemporanea" 

proposto ad essi, è svanito senza suscitare né commenti adeguati né il minimo aiuto a un risveglio della coscienza professionale della maggioranza dei docenti italiani, quei docenti che hanno da decenni con le loro latitanze contribuito alla manipolazione della storia nazionale, di cui quel 0,6% di studenti che ha affrontato il tema "sulle foibe" è eloquente testimonianza.

A conferma dello stretto legame tra conoscenze scolastiche e formazione della coscienza civica di qualunque cittadino (anche dei giornalisti addetti all'informazione di quanto a e da quella coscienza può e deve essere comunicato in ogni campo), ecco una notizia di bruciante attualità, verso la quale l'attenzione e l'interesse degli addetti a tale compito non sembra avere particolare richiamo.

Forse meno dello 0,6% dei italiani delle varie regioni italiane al di là del muro che le divide da Trieste (da me dichiarato il sostituto del muro di Berlino), è stato mai aiutato a rendersi conto delle memorie della sua esistenza e di quanto al di là di quella barriera ormai ideologico-politica, lungo i decenni (ben prima, e soprattutto dalla II guerra mondiale in poi), a capire e oggi ad avere la definitiva conferma della funzione che quel muro era stato preparato ad assumere, con i progressivi cedimenti agli appetiti mai saziati dei suoi vicini balkanici (i ripetuti "Trst je nas", la "Trieste è nostra" di sloveni e croati) il segno di un confine fasullo.

Un confine di cui il 13 luglio si è "celebrata" la definitiva caduta. La manipolazione della storia trova in questo avvenimento l'apice della falsificazione a cui la viltà, l'impreparazione politica di tutti i partiti al governo dalla II guerra mondiale in poi ha dato il suo contributo, con la massima responsabilità di quello comunista, ma con l'accordo della pseudo opposizione, spacciata per antifascista, alleato pure il democristiano o catto-comunista.Tutti schierati, per anni, a condannare i difensori della integrità dei fino a un'ora prima "sacri" confini, condannandoli - anche a morte - con gli infamanti appellativi indiscriminatamente oggi attribuibili, di cui "fascista" li contiene tutti. Quanti cittadini, entro o al di là del - chissà fino a che punto - informato 0,6%, hanno notato quanti degli attuali responsabili della nostra politica siano veramente estranei ai precedenti collegamenti con coloro che alla formazione di quella manipolazione hanno dato supporto e oggi la loro completa approvazione?

Di qua e di là di un confine, si badi, complici da anni del programmato - ben prima dell'8 settembre - tradimento a sostegno del comunismo mondiale dichiarato, oggi in varie trasformiste vesti camuffato, mai modificato da nessuna smentita a quella manipolazione della storia, perché condotta in pieno accordo tra loro e l'avanguardia partigiana delle bande di Tito, solo più tardi organizzate grazie al rovesciamento delle alleanze.

Nascoste queste infami pagine nella loro autenticità, oggi si presenta l'atto conclusivo di riconciliazione e pacificazione.

Tra chi? Non certo in favore o con la partecipazione dei 350 mila autoctoni istro fiumani dalmati, abbandonati alla cancellazione anagrafica (nessuno risulta nato in Italia), ma più ancora della loro individualità culturale, della loro anima, riconosciuta nel legame con la lingua madre, il latino.

Sacra memoria familiare, nel 1902 (c'era il fascismo?) il popolo delle isole di Cherso e dei due Lussino (vedi golfo del Carnaro..) lottava contro l'Austria del "divide et impera" favorevole alle nascenti ma violente pretese slave a sostituirvi lo sconosciuto glagolito. Quanto riuscì con La protesta indirizzata a Papa Pio X divenne, con il progresso dei diritti "antifascisti e democratici", amanti solo in teoria dei referendum, ben altra occupazione da sviluppare da laici.

Li ha impegnati e con quali metodi, anche la "pulizia etnica" (guai a chi la

nomina) per sradicare le culture, le lingue, le tradizioni, il costume attraverso le imposizioni scolastiche, il costante controllo delle famiglie, oltre che di quello strettamente poliziesco pubblico e privato, fino a sostituire - come non pensarlo: questo era il fine della "pulizia etnica") lo stesso DNA originario. Su quali documenti questo tradimento storico si è basato?

A cominciare dai confini naturali dell'Istria, tra sloveni e croati, dagli istriani mai conosciuti, difficili da inventare come l'altrettanto inesistente, nel golfo di Pirano, da questi litigiosi (e violenti) occupatori di un angolo di un golfo mai registrato nei secoli con questo nome. Figurarsi dove ne potrebbero trovare la giustificazione i loro complici di tutte le assurde manipolazioni nostrane.

Perché di anima, prima ancora che di interessi materiali di tutti i superstiti alla invasione degli infoibatori, fuggiti in ogni parte del globo e dei pochi "rimasti" sotto la dittatura jugoslava, si tratta.

Un'anima che ha subìto radicali mutazioni al suo interno, tanto da chiedersi, per quanto riguarda i non più registrati abitanti (con il totale consenso dell'anagrafe italiota) ossia gli autoctoni, non se, ma quanto abbia favorito la scomparsa del loro DNA originario, il concorso di quella formazione scolastica, imposta agli inizi da Tito, ma tipica di tutti i regimi totalitari con il controllo capillare della polizia politica, tuttora in piena efficienza.

Una pulizia etnica peraltro già in atto fin dal tempo dell'esecrato - ma quanto ingenuo! - fascismo, pullulante di spie, già allora inglesi e francesi, di terroristi in azione.

La pacificazione e riconciliazione, che il passato 13 luglio ha preteso di stendere come un gentile velo, alitante con le sublimi armonie della musica su un territorio dell'Est senza confini, ma intriso del sangue di tutti e tre i popoli.

Erano questi e altri gli interrogativi da sollevare a Trieste, il passato 13 luglio nella piazza dell'Unità d'Italia. Un giorno che doveva essere consacrato alla memoria tutta del popolo italiano derubato di una terra patria.

Ma l'Unità d'Italia, da dove comincia? E dove finisce?

504 - La Voce del Popolo 07/08/10 È scomparsa Elvira Giorgianni Sellerio, fu la prima a pubblicare in Italia "Una valigia di cartone" di Nelida Milani

a cura di Roberto Palisca 

Fu la prima a pubblicare in Italia «Una valigia di cartone» di Nelida Milani
È scomparsa Elvira Giorgianni Sellerio
Erano davvero in tanti nella chiesa di Sant´Espedito, a Palermo, per il funerale di Elvira Giorgianni Sellerio, una donna che ha iscritto il proprio nome nel panorama internazionale della cultura. Era fondatrice, insieme al marito Enzo, dell’omonima casa editrice. La Sellerio, che in passato era stata anche componente del Cda della Rai, scoprì e incoraggiò a pubblicare per la sua casa editrice numerosi autori di successo, da Leonardo Sciascia a Gesualdo Bufalino fino ad Andrea Camilleri. Fu la prima a pubblicare in Italia, nel 1991, “Una valigia di cartone”, della nostra Nelida Milani. Poi ha pubblicato anche “I giganti marini”, di Enrico Morovich e la riedizione de “L’onda dell’incrociatore”, di Pier Antonio Quarantotti Gambini.


Elvira Giorgianni Sellerio era nata a Palermo il 18 maggio del 1936. È scomparsa martedì scorso, all’età di 74 anni. Figlia di un prefetto, era laureata in giurisprudenza. Cavaliere del lavoro, nel 1991 fu insignita di una laurea honoris causa in Lettere dalla Facoltà di Magistero di Palermo. Iniziò a lavorare nell’editoria nel 1970, fondando la casa editrice Sellerio (dal cognome del marito, il fotografo Enzo, dal quale si era separata). Al forte rapporto con lo scomparso scrittore di Racalmuto si deve il successo di una “scommessa”: così la Sellerio definì più volte la sua “pretesa” di lanciare da Palermo una casa editrice, che si propose come “nazionale”, scontando tutte le conseguenze di una localizzazione periferica. Attraverso Bufalino la Sellerio venne premiata con il Supercampiello nel 1981 per “Diceria dell’untore”, il romanzo che ha fatto conoscere al grande pubblico lo scrittore di Comiso. Nel 1991 le venne attribuito il premio “Marisa Belisario”.
La casa editrice “Sellerio” è molto nota anche per la sua collana di volumetti dalla caratteristica copertina in blu scuro che ripropongono testi apparentemente “minori”, che spaziano tra classico e moderno, ma di grande spessore culturale. La Sellerio ha pubblicato tutti i libri di Andrea Camilleri, che ha assicurato alla casa editrice un grandissimo successo.


Anche il Parlamento Regionale Siciliano ha voluto dare l’ultimo saluto a Elvira Giorgianni Sellerio.
”E’ stata per la nostra città e per questa terra - ha detto in aula il Presidente Cascio - un punto di riferimento, perché ha saputo investire sui valori della cultura ed ha valorizzato e promosso nel mondo il miglior volto di Sicilia, grazie alla sua lungimirante capacità di fare impresa. La casa editrice che la Sellerio ha fondato, ha costituito un esempio emblematico e straordinario di sana e proficua imprenditoria, in un’Isola, dove, a causa delle molte contrapposizioni e delle tante problematiche, è spesso faticoso rimanere competitivi e non arrendersi ad un contesto socio economico non sempre facile da gestire. Una donna che con intelligenza, sensibilità e tenacia ha creduto nella Sicilia e nella forza della cultura”.


”Elvira Sellerio - ha detto Cascio - rimane per tutti noi un esempio da seguire, perché la sua sensibilità, le sue grandi doti morali e umane e le sue inestimabili capacità, hanno portato in alto l’immagine dell’Isola ed Ella ha dimostrato come sia possibile fare impresa anche qui”.
”Da quest’Aula - conclude il Presidente - quale giusto tributo al grande patrimonio culturale e umano che ci ha lasciato, giungano ai familiari le più sentite condoglianze, insieme al ricordo indelebile e commosso che conserveremo di lei.”


Ai funerali la chiesa era gremita all´inverosimile. Numerose le personalità del mondo della cultura, del giornalismo e della politica che le hanno reso omaggio: erano presenti anche i gonfaloni della Regione e della Città di Palermo
Giovanni Minoli ha ricordato il contributo della Sellerio come consigliere di amministrazione della Rai. Nell´omelia padre Nino Fasullo ha esaltato le doti di una donna che “ha speso l´intera esistenza per l´affermazione della cultura e della verità”. Poi, il ricordo commosso dell´antropologo e amico Nino Buttitta e di una nipote. Ad Elvira Sellerio il merito di aver recuperato la Sicilia quale punto di riferimento europeo della cultura, come nell’Ottocento. Un impegno segnato da stile e raffinetezza. Per questo il governatore siciliano Raffaele Lombardo ha lanciato l’idea di istituire una fondazione a lei intitolata.

505 - Il Piccolo 06/08/10 Rovigno, la Manifattura tabacchi rischia, dal 1.o ottobre cadrà lo 
scudo pubblico
LA NORMA ANTIMONOPOLISTA DELL'UE PENALIZZERÀ LO STABILIMENTO CHE COPRE L'80% DEL MERCATO

Rovigno, la Manifattura tabacchi rischia

Dal 1.o ottobre cadrà lo scudo pubblico, pronti gli angloamericani di Bat e Philip Morris

FIUME Appare sempre più credibile l'ipotesi di un fronte comune anglo-americano-nipponico per spezzare il monopolio quasi totale della Tdr, la Manifattura tabacchi di Rovigno, sul mercato delle "bionde" in Croazia. 

Attualmente la fabbrica rovignese (Adris Holding) controlla una fetta di mercato di oltre l'80% e fin qui a nulla è approdato il tentativo di Bat (British-American Tobacco) di sottrargliene una quota piazzandosi con uno stabilimento a Zara.

Un tentativo più o meno abortito, essendo la quasi totalità dei punti vendita più trafficati saldamente nelle mani di Tdr. Che attualmente controlla non solo il mercato interno croato, ma vanta altresì solide posizioni in Serbia e Bosnia-Erzegovina. In vista della nuova normativa sulla libera concorrenza - legge ispirata ai dettami Ue, che dovrebbe entrare in vigore il primo ottobre -adesso Bat si sta preparando a tornare ancora più decisamente alla carica. Stavolta però affiancata da due potenti alleati "globali", Philip Morris e Jti ovvero Japan Tobacco International. 

Due alleati che, come Bat, si giocano la loro partita su scala planetaria. E per i quali la fabbrica rovignese, una volta privata dello scudo fiscale dello Stato con la legge del primo ottobre, difficilmente potrà costituire un impedimento serio e potrebbe anche soccombere. Basti pensare che già un mese addietro Jti è sbarcata in Croazia con una propria "testa di ponte", 

dichiarandosi pronta a puntare al tavolo da gioco una posta sui 120 milioni di euro, ripartiti in un arco pluriennale. L'attività ricognitiva di marketing è stata intanto potenziata ultimamente anche dalle altre due componenti della predetta triade globale del fumo, già dichiaratesi pronte a "farsi sentire" con l'Agenzia statale antimonopolio (Aztn) per bacchettare chiunque tenti di ostacolare, anche indirettamente, la libera concorrenza avvalendosi delle proprie posizioni di (momentaneo) predominio.

Da notare che già in passato Bat ha fatto ricorso inutilmente alle vie legali nella speranza di rompere il viluppo delle maglie Tdr. La normativa che verrà implementata il primo ottobre dovrebbe segnare l'inizio di una nuova partita. Anche perché prevede sanzioni estremamente pesanti: da un minimo dell'uno e fino al 10% del fatturato per chi abusi della propria posizione dominante per impedire od ostacolare la concorrenza. Da aggiungere, infine, che attualmente sia Bat che Japan Tobacco International e Philip Morris sono già presenti in Croazia con i propri prodotti ma in modo assolutamente marginale, mentre per esempio in Serbia manovrano a 

proprio piacimento le leve del mercato. Come del resto in Montenegro.Per Tdr, cui viene attribuito un fatturato di oltre 230 milioni di euro, realizzato l'anno scorso in tutta l'area regionale, i principali punti di forza sono costituiti dalla consolidata prevalenza delle sue "bionde" in tutte le edicole-tabaccherie, incluse quelle adiacenti o incorporate nei supermercati e megastore e altri "dinosauri" della grande distribuzione al dettaglio. (f.r.)
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CANFANARO - La tradizionale Rassegna è giunta alla sua ventesima, giubilare, edizione
Festa di San Giacomo con la mostra del grande quanto mansueto bue istriano
CANFANARO – Si è conclusa sabato la 20. esima edizione della Mostra del bue istriano, che si svolge nel comune di Canfanaro. Il più bello tra i 20 esemplari in competizione in questa edizione si chiama Istrat ed è di proprietà di Stefan Golčić di Šverki. Al secondo e terzo posto si sono classificati Galjardo di Marijo Katarinčić di Hriba e Bakin di Anton Maras di Marasi. La coppia di buoi più ubbidiente è stata quella formata da Istro e Bakin di proprietà di Severino Jugovac di Bužleti. Il più pesante tra quelli che sono considerati i mammiferi più grandi d’Europa è il boscarin di Marijo Udovičić di Radetići, che all’età di 5 anni ha già 1.128 chilogrammi.


Il sindaco di Canfanaro, Sandro Jurman, ha ricordato che nel 1991 grazie all’idea di Anton e Ivan Meden si è deciso di riportare in auge la festa di San Giacomo, che sul territorio del comune di Canfanaro ha un tradizione secolare e l’obiettivo principale di questa manifestazione è proprio la tutela del bue istriano che in quegli anni era a rischio di estinzione completa e fu un gran successo trovare i 10 esemplari che parteciparono alla prima mostra.


La commissione di giudici formata da Alfredo Jadrejčić, Neven Rimanić e Ivanka Bervida ha avuto il suo bel da fare per assegnare i numerosi premi della Rassegna. Si è iniziato con la sfilata per il centro della località con l’accompagnamento delle majorette di Canfanaro e della banda d’ottoni “Mon perin” di Valle per arrivare alla bilancia per la pesatura degli animali. Si è continuato con l’aratura dei campi per la dimostrazione di ubbidienza che ha visto fino a 6 buoi muovere l’aratro all’unisono, dimostrando perché in Istria prima dell’arrivo dei trattori c’erano fino a 50mila esemplari di questa razza bovina utilizzata nella campagne proprio per la sua forza e docilità.


Come ogni concorso di bellezza, la Mostra si è conclusa con la consegna delle fasce e dei premi e con i flash delle numerose macchine fotografiche dei turisti che hanno colto l’occasione per visitare Canfanaro e vedere una manifestazione fuori dall’ordinario. Ci sono anche dei riconoscimenti speciali per gli allevatori Virđilijo Breščić e Aldo Štifanić che hanno partecipato a tutte le edizioni della manifestazione. 

Sandro Petruz 

507 - Il Piccolo 03/08/10 In kayak da Cherso a Comacchio per "unire" le città gemellate
L'IMPRESA DI MAURO TRAVASONI DURERÀ 13 GIORNI

In kayak da Cherso a Comacchio per "unire" le città gemellate

Il sindaco croato: «Iniziative come questa rinsaldano l'idea dell'Euroregione adriatica»

CHERSO Un viaggio per mare a bordo di un kayak sul quale attraversare circa 500 chilometri per portare un messaggio d'amicizia da consegnare alle autorità di Comacchio, in provincia di Ferrara, il 12 agosto prossimo alla vigilia della festa patronale. È questo lo scopo prefissato dal kayakista 

italiano Mauro Travasoni, membro del Club Metaphysical Body di Comacchio che sabato scorso è partito alla volta di questa località dell'Emilia e Romagna con un messaggio da parte del sindaco di Cherso Kristijan Jurjak rivolto al suo omologo della cittadina italiana Paolo Carli che lo leggerà il 12 agosto alla vigilia della festa del patrono, San Cassiano. E proprio quel giorno segnerà la fine del viaggio intrapreso sabato 31 luglio da Cherso e lungo ben 13 giorni. Il messaggio collegherà così le due città unite dal Mare Adriatico ma soprattutto da rapporti di amicizia. «Abbiamo voluto appoggiare questa bellissima iniziativa sportiva - spiega Jurjak - auspicando di dare così il nostro piccolo contributo allo sviluppo dell'Euroregione adriatica». 

È quanto scritto, tra l'altro, nel messaggio del sindaco chersino che ha posto l'accento in primo luogo sull'importanza dell'instaurazione di rapporti di cooperazione o d'iniziative sportive del genere che contribuiranno sicuramente a rafforzare ulteriormente l'amicizia che lega 

Cherso e Comacchio, città gemellate dal 2008.

L'idea di dare vita a questa iniziativa sportiva è partita da parte italiana e il kayakista Mauro Travasoni alla vigilia dell'impresa si è detto particolarmente emozionato e di assumersi «una grande responsabilità in quanto il messaggio deve arrivare in tempo al destinatario». Stando alle previsioni meteo, Travasoni nei primi giorni della sua traversata in mare dovrebbe incontrare pioggia e forte moto ondoso. Ha previsto inoltre di percorrere dai 50 ai 70 chilometri al giorno. Per il kayakista italiano, comunque, questa non è la prima traversata del genere. Otto anni fa si era reso protagonista di un'impresa simile con partenza da Rovigno (in Istria) e arrivo a Comacchio. (v.b.)
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I SAPORI DELL'ISTRIA •

La Rovigno più vera rivive nelle serate proposte dalla Batana

L'associazione fa rivivere la  tradizione istroveneta fra canzoni, viaggi in barca e popolari piatti di mare

di Renato Malaman

ROVIGNO. Il cuore della vec​chia Rovigno batte ancora. Ed è per merito dell'associazione culturale «Ca​sa della Bata​na» che racco​glie gran par​te dei rovignesi autoctoni rimasti in città (circa duemila) do​po il dramma​tico esodo del dopoguerra che ha priva​to Rovigno del 90% della sua popolazione di lingua italiana. Associazio​ne che ha realizzato anche l'ecomuseo interattivo «Casa del​la Batana», in riva Pino Budicin, che documenta l'impor​tanza di questa piccola imbar​cazione dal fondo piatto nel​l'attività peschereccia tradizio​nale di Rovigno e il mondo di saperi e di tradizioni ad essa collegati. Quelli della «Bata​na», d'estate, nella splendida cittadina istriana, nell'arco della settimana offrono quattro momenti gastronomici di taglio cul​turale rivolti agli ospiti del​la città per trasmettere sapori e atmo​sfere della Ro​vigno più ve​ra, quella che parla ancora l’istroveneto e  perpetua usanze alimentari che non so​no certo il «cevapcici» di jugo​slava memoria, ma le sarde sotto sale, i «peoci», il pesce fritto, le orate e i branzini cot​ti alla brace. Marisa Ferrara, che è anche appassionata bi​bliotecaria del Centro di ricer​che storiche dell'Unione Italia​na di Rovigno, insieme al ma​rito Sergio, cuoco di lungo cor​so, ha dedicato un bell'opusco​lo riccamente illustrato alle tradizioni gastronomiche rovi-gnesi (lo si trova all'ecomu-seo), illustrando come si pre​parano le grancevole sulle bra​ci, i mussoli alla piastra, il ri​sotto al nero, la zuppa di nasel​li e altri piatti tipici. Ma torniamo ai quattro appuntamenti settimanali: il mercoledì e la domenica sera sul molo di ri​va Budicin la «Batana» propo​ne piatti di pesce a prezzi popo​lari. Si mangia lì sul molo, su rustici tavoli Ma l'esperienza più bella è quella del martedì e del giovedì sera allo «spac​cio», dall'altra parte della città. Prenotando ci si può ar​rivare pure in barca (50 kune, 7 euro) circumnavigando il promontorio della città vec​chia alla luce delle lampare, ascoltando i canti tradizionali del gruppo di cui Riccardo Bosazzi è l'anima. Allo «spac​cio», tra botti di vino, barili di sarde, tavoli da osteria, si as​saggiano quattro portate di bontà del mare rovignese (140 kune, 20 euro) e si ascoltano le canzoni di una volta e qualche brano di Bosazzi

 Emozioni forti, ma soprattutto vere.

Casa della Batana Info: +385 52 805266 www.rv-batana.htnet.hr 

 HYPERLINK "mailto:batana@rv-batana.htnet.hr" \o "blocked::mailto:batana@rv-batana.htnet.hr" batana@rv-batana.htnet.hr
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ITINERARI. STASERA NELLA CITTADINA CROATA TRA PISINO E POLA 
 
Sfida letteraria per scoprire i misteri di Sanvincenti 
 
Giovani scrittori emergenti alla prima edizione della manifestazione ”Hist(o)ria Slam”
 
 
di CRISTINA FAVENTO


Girovagando in terra d’Istria si fanno strani incontri. Con la storia, spesso, che si intreccia alle vicende della Serenissima, alle invasioni barbariche, a contese ecclesiastiche e austroungariche. E con chi quella storia ha deciso di raccontarla in modo alquanto originale.


A Sanvincenti, cittadina croata che si trova nel cuore dell’altipiano carsico istriano, tra Pisino e Pola, si svolge infatti stasera la prima edizione dell'Hist(o)ria Slam. Alle ore 20.30, nella splendida piazza del borgo medievale su cui si affaccia il castello in roccia, da secoli simbolo di San Vincente e in origine di proprietà delle famiglie veneziane Morosini e Grimani, alcuni giovani scrittori emergenti, selezionati da gare internazionali, si sfideranno a colpi di narrazioni a tema. Saranno dei giurati estratti a sorte tra il pubblico a decretare il vincitore, votando in base al proprio gradimento. Nel corso della manifestazione, organizzata da Collivium Savicenta, associazione promotrice di occasioni d’incontro tra le culture della tradizione istriana - latina, slava e germanica - in collaborazione con il Comune di Sanvicenti, il Forum Tomizza, l'Associazione Gli Ammutinati, Nadir Pro di Trieste, Spazio Studio, Mille Gru e il festival Poesia Presente di Monza, saranno allestiti anche numerosi stand presso i quali si potranno acquistare cibi, bevande e prodotti locali.


La serata, ideata da Christian Sinicco, tra gli organizzatori del Trieste International Poetry Slam, sarà condotta dal poeta triestino Matteo Danieli e dallo scrittore istriano Milan Rakovac, direttore del festival transfrontaliero Forum Tomizza. Alla presenza di Darko Pekica, scrittore e giornalista locale, si sfideranno fronteggiandosi con storie fuori concorso Maria Sanchez Puyade, argentina, gli italiani Furio Pillan e Massimiliano Martines, l’austriaco Jimi Lend e la scrittrice croata Dorta Jacig. I racconti inediti, scritti appositamente per l’occasione da ciascun autore, ruotano attorno alla storia del borgo, che divenne feudo delle famiglie Morosini e Grimani e fu difeso dalle scorrerie di austriaci e uscocchi.


Le vicende storiche della cittadina paiono infatti offrire diversi spunti. Interessante è il periodo in cui, nella seconda metà del sedicesimo secolo, il feudatario locale Marino Grimani divenne Doge di Venezia e Morosina Morosini Dogaressa, famosa per aver fondato la scuola di ricamo a Burano. Ma Sanvincenti fu teatro anche di guerra e di peste, di invasioni turche e barbariche, di uno dei rari processi mai avvenuti in Istria per stregoneria ai danni di Maria Radoslovich, che probabilmente aveva intrattenuto un rapporto amoroso con qualcuno dei feudatari locali, finita al rogo sulla pubblica piazza. L’origine del nome della cittadina è nota come Svetvincenat - Savicenta oppure Sanvincenti - è legata al suo protettore, il martire spagnolo San Vincenzo che dà il nome anche all’abbazia, la cui fondazione da parte dei benedettini, assieme all’annessa e omonima chiesa intorno alla quale è sorto l´abitato, è avvenuta prima del 965.


Oltre ad un ricco patrimonio artistico, cittadina e dintorni, dove si trovano i comuni di Dignano, Valle, Canfanaro, Barbana e Gimino, offrono al visitatore anche percorsi per la ricreazione, riserve di caccia, buon vino e tipica cucina istriana. Ci sono alcuni sentieri per passegiate o da percorrere in bicicletta. Quelli segnati sono tre, di circa 15 chilometri e piuttosto uniformi per altitudine, e attraversano il bosco di Preseka, toccando quattro paesini tipici del sud dell'Istria: Brizanci, Ferlini (con l’omonimo agroturismo), Foli, Peresiji e l'interessante Grotta dei Fratti. Il periodo estivo è animato da manifestazioni culturali e artistiche, come ad esempio le serate dell’Istraetnojazz Festival, organizzate nello splendido castello medievale, mentre la bellissima piazza adiacente e gli spazi urbani circostanti fanno da scena all’ormai tradizionale Festival della danza e del teatro non verbale.
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CONTROCANTO

Nino Dolfo

Il grido di guerra di D'Annunzio tra storia e sberleffi

“L'état c'est moi” 'orgogliosa risposta che Luigi XIV, anco​ra diciassettenne, il 13 aprile 1655, entrato nel parlamento in abito da caccia col frustino in mano, avrebbe dato alle os​servazioni del primo presiden​te che gli parlava degli interes​si del regno di Francia. Fatte le debite proporzioni, la celebre frase del Re Sole rimanda al «ghe pensi mi» del nostro pre​mier Berlusconi. Da sempre il mondo della politica è lastrica​to di detti lapidari, di «ipse dixit» da consegnare alla sto​ria.

Gabriele d'Annunzio, poeta vate e condottiero araldico sul litorale della Dalmazia, ci ha lasciato una vera e propria an​tologia di motti eterni con i quali era solito infiocchettare i suoi discorsi e proclami alla nazione: «Memento audere semper», «Nec recisa recedit», «Osare l'inosabile», «Ar​disco non ordisco». «Si Spiritus prò nobis, quis contra nos?».

All’imaginifico si deve anche il grido di guerra «Eja! Eja! Eja! Alala!» che fu coniato per gli aviatori della Grande Guer​ra e poi fu adottato dalle cami​cie nere del fascismo e dei suoi nostalgici. In un documentato volume di Guido Po («Gabriele d'Annunzio combattente al servizio della Regia Marina», Roma, 1931), una fonte auten​tica e autorevole, si racconta che poco prima del bombarda​mento su Fola, agosto del 1917, il poetagiacevapensoso e sdra​iato sull'erba scrutando il cie​lo. Infastidito dalla baldanza giovanile degli aviatori che, in attesa di accendere i motori, si gasavano con il triplice hur​rah di origine gallica, disse: «Da oggi aboliremo questo barbarico suono e adotteremo il grido alala con il quale Achil​le aizzava i cavalli e a hip sosti​tuiremo l'esclamazione latina eja». Detto e fatto. Anche la cultura classica, solitamente distintivo di umanesimo, può essere piegata a ragioni mar​ziali.

A questa burbanza addotto​rata Gino Patroni (1920-1992). sublime epigrammista spezzi​no, un vero sabotatore dei nes​si collaudati tra significante e significato, replicò con il genia​le sberleffo «Eja! Eja! Eja! Co​lazione!». E' la riprova di co​me l'ironia possa demolire la retorica del potere. Una risata li seppellirà. Gino Patroni do​vrebbe essere di precetto inse​rito nelle antologie scolasti​che e invece non se lo fila nes​suno. Così va il nostro mondo.

511 - La Voce del Popolo 07/08/10 Nona, dall'età del ferro ai tempi nostri, un'antica città dalmata sopravissuta agli eventi storici.
di Mario Schiavato 

Un’antica città dalmata sopravvissuta a tutti gli eventi storici, situata su un isolotto e unita alla terraferma da due ponti
Nona, dall’età del ferro ai tempi nostri
Abbiamo scoperto Nona (Nin) quasi per caso durante una visita estiva alla città di Zara (dista soltanto 18 chilometri da questa città) perché degli amici ci avevano indirizzato qui per una specie di cura dei suoi fanghi antireumatici. In effetti, non è che sul posto ci siano delle terme vere e proprie, né istituzioni che si occupino di queste cure. Il terreno paludoso attorno alla cittadina murata è tutto di un fango nero e oleoso e sono molti coloro che arrivano proprio per spalmarselo sul corpo e poi attendere che il sole, pian piano, lo faccia diventare crosta la quale dovrebbe, cadendo, portarsi via i molti dolori. Comunque – e questa è forse solo una leggenda –, sembra che una tale cura sia stata praticata ancora dai soldati dell’esercito romano che venivano a riposarsi dopo le loro battaglie di conquista. 

Le origini remote 

Nona ha origini molto antiche. Le più remote tracce di vita risalgono già al periodo neolitico. Situata su un isolotto lungo all’incirca 450 metri e con un’altezza sul livello del mare di appena due, è unita alla terraferma da due ponti e per la sua posizione favorevole nonché per la fertilità della regione che la circonda, divenne ben presto un centro urbano, culturale e politico molto importante. Dai reperti ritrovati (soprattutto gioielli e terrecotte), si può con esattezza affermare che Nona venne popolata fin dagli inizi dell’età del ferro. Nell’ultimo millennio a.C. tutta la Dalmazia settentrionale venne occupata dalla tribù illirica dei Liburni, grandi navigatori che commerciavano anche con l’Italia di quel tempo. È certo che sono state proprio queste popolazioni a fondare il primo abitato, fortificato e cinto di mura a secco. Infatti i reperti liburnici di Nona risalgono dal nono al primo secolo avanti Cristo, cioè praticamente sin dai tempi del primo dominio romano. Di questo periodo molto interessanti anche i reperti certamente importati sia dalla Grecia che dall’Italia, in primo luogo il vasellame di terracotta con ornamenti geometrici policromati, i vasi di vetro, le monete, le fibbie ornamentali, e ancora collane, orecchini, pendagli di avorio, nonché cinture e spade. 

La Aenona illirico-liburnica 

Nona preromana, la Aenona illirico-liburnica cioè, continuò la propria vita anche dopo che i Liburni persero il predominio sull’Adriatico (V-I secolo avanti Cristo). Infatti in epoca romana divenne una vasta e importante comunità territoriale (civitas) che, sotto i primi imperatori, acquistò una costituzione municipale, sicché tra i suoi abitanti apparvero spesso importanti cittadini della stirpe Giulia (come Caio Julio Curtico, costruttore di uno dei due ponti) ed ebbe inizio l’urbanizzazione dell’abitato secondo i principi classici romani con il cardo, uno sfarzoso foro, il decumano che correva in direzione dell’odierna via principale sboccando il linea retta sulle due porte della città. Alla sua periferia occidentale si ergeva un tempio monumentale costruito ai tempi dei Flavi, circa nella seconda metà del primo secolo dopo Cristo (gli scavi sono cominciati appena nel 1912 e comunque ne sono rimaste poche tracce, ma bisogna sottolineare che sono state trovate ben sei statue di imperatori, due oggi nel Museo di Zara e due perdute). È questo quello dalle più vaste dimensioni trovato finora in Croazia, con sulla facciata inciso il nome dell’imperatore Vespasiano e che enumerava ben sei colonne, e praticamente era un grande Augusteo sacro agli imperatori defunti. 

I cippi liburnici 

Anche nei dintorni sono stati ritrovati molti resti archeologici: si tratta di monumenti pubblici, are votive, urne e soprattutto sepolcri, tra i quali non è raro identificare anche qualche “cippo liburnico” che rivela una spiccata nota provinciale indigena soprattutto nell’elaborazione dei ritratti sulle stele. Notevoli anche i resti di un acquedotto che riforniva la città di acqua corrente. Moltissimi dei reperti dell’antica Nona costituiscono il fondo più prezioso del materiale esposto nell’importante Museo archeologico di Zara. Ma molti si trovano anche nei musei di Spalato, di Zagabria, di Vienna. 

La calata degli Avari 

Con la fine dell’epoca classica, meglio con la calata degli Avari, incominciò anche la decadenza di Nona che venne distrutta e abbandonata. In parte risorta, all’inizio del VII secolo venne occupata dagli Slavi i quali, scesi dopo gli Ostrogoti sulla sponda occidentale dell’Adriatico, distrussero numerosi abitati della Dalmazia a eccezione di alcuni, cioè di quelli meglio fortificati. Da allora queste popolazioni rimasero per sempre sulle terre di Nona. Sottrattesi al dominio degli Avari, all’inizio del IX secolo caddero sotto l’influenza dello stato franco, ma ben presto ne formarono uno proprio.
Fu in questo modo che la città divenne il primo centro politico, culturale e religioso dell’antico stato feudale croato. Fu contemporaneamente la prima sede dei sovrani – qui vi si convocava la Dieta – nonché la sede del primo vescovado croato, la cui giurisdizione si estendeva sull’intero territorio dello stato di allora. Questa istituzione fu di primaria importanza ai tempi dei sovrani nazionali. Alcuni vescovi come Teodosio, Adalberto e soprattutto quel Gregorio la cui copia della colossale statua di bronzo del Meštrović troneggia nella piazza (l’originale è a Spalato), furono personaggi eminenti della più antica storia croata soprattutto nella difesa dell’idioma popolare nei riti ecclesiastici. 

Fine dell’indipendenza 

All’inizio del XII secolo, allorché lo stato croato venne aggregato alla corona ungherese e quindi perse la sua indipendenza, Nona divenne una città autonoma però con tutta una serie di privilegi. In seguito divise le sorti delle altre città dalmate, rimanendo sotto il dominio di Venezia fino al crollo della Serenissima nel 1798. Comunque nel periodo delle frequenti incursioni ottomane in Dalmazia, Nona venne spesso a trovarsi al centro del vortice con veramente tragiche conseguenze, sia per l’abitato che venne distrutto parecchie volte (soprattutto nel 1571 e nel 1646), che per i suoi abitanti costretti ad emigrare, anzi dopo l’ultima incursione turca, i Veneziani dovettero evacuare completamente la sua popolazione, trasferendola in gran parte pure in Istria. Ne conseguì l’abbandono quasi totale del territorio. Il piccolo porto venne invaso dal fango e dalle sabbie portate dal torrente Ričina e tutto intorno si estese una vasta palude. 

I numerosi monumenti 

Numerosi sono i monumenti e di notevole importanza storico-culturale che fortunatamente sopravvissero a quei tempi turbolenti e che vennero in massima parte portati alla luce alla fine del 19.esimo secolo. Tra i più importanti va annoverata la chiesetta di Santa Croce del IX secolo. È questo uno dei più begli esemplari dell’architettura chiesastica vetero-croata che si è conservato fino ad oggi. Sul suo sovrapporta è incisa una scritta recante il nome dello zupano Godečaj che la fece costruire. Un altro reperto molto importante è il battistero del principe croato Višeslav che si trova al suo interno e che risale intorno all’800, cioè al periodo della cristianizzazione dei croati. C’è ancora da nominare la chiesa parrocchiale di Sant’Anselmo (Sv. Asel) che venne distrutta dagli ottomani nel 1646 e ricostruita un secolo dopo e che oggi ha murate all’esterno le antiche statue di Sant’Anselmo e Sant’Ambrogio fortunatamente recuperate.
Accanto alla chiesa il campanile romanico del XII secolo. Ancora una chiesetta da ricordare, quella di Sant’Ambrogio presso una delle porte di accesso. Appartenuta al convento benedettino, qui sono state trovate delle lapidi di tombe con i nomi del principe Branimir e dell’abate Teoberto per cui si fa risalire al IX secolo. Certo ci sarebbe ancora molto da ricordare sulla storia di questa particolare cittadina dalmata, dei suoi reperti, soprattutto sulle bellissime statue ritrovate nel tempio romano delle quali abbiamo già detto, una delle quali rappresenta l’imperatore Augusto (I sec. della nostra era) nonché quella della cosiddetta Venere Anzotica con accanto Priapo. 

Il viaggio di Host 

Non possiamo tuttavia terminare questa nostra esposizione senza ricordare le note tratte dal viaggio del botanico fiumano Giuseppe Host compiuto lungo l’Adriatico nel 1801. Egli allora faceva parte di una “Commissione Aulica” la quale partì da Trieste e che oltre a scoprire e a studiare le piante che crescevano sulle isole e lungo le coste doveva anche rendersi conto delle condizioni di vita delle popolazioni di questo territorio ai tempi del passato impero asburgico.
A proposito di Nona, ecco che cosa Host scrive: “Arrivati, andammo alla possessione del signor Manfrin, ov’egli pocanzi seminava il Tabacco ed ora non trovandovi vantaggio abbandonò tale coltura, fabbricò case, istituì colonie, le quali seminano il grano con molto maggior emolumento. Ma poiché l’aria vi è malsana e paludosa, così molti di questi coloni foresti muoiono. Per altro la situazione è molto amena ed il terreno molto fertile se il vento boreale o la siccità non vi distruggesse più volte tutto”.
Interessante ancora la particolare descrizione di un frequente fenomeno: “Nel bosco del suddetto Cavaliere ho osservato che la maggior parte degli alberi siano coperti con una crosta bianca, come se nella notte precedente vi avesse nevicato e la neve vi si fosse gelata, ma prendendone un poco e ponendolo sulla lingua osservai essere purissimo sale e ciò perché avanti due giorni una gagliardissima borra levava l’acqua marina dal canale della Morlaca ed la spargeva impetuosamente su tutto ciò che incontrava da due miglia circa in lontananza”.
Fenomeno questo che quando accadde, a tutt’oggi danneggia parecchio le colture, soprattutto i campi tenuti a verdure per il crescente bisogno del turismo locale. 
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L’unità d’Italia

Nel 2011 si celebrerà, con grandi festeggiamenti, il 150° dell’Unità d’Italia. Per noi esuli Istriani, Fiumani e Dalmati sarà l’ennesima oc casione di dolore e rimpianto per le nostre terre perdute, rimosse e dimenticate dall’Italia e, soprattutto, dagli italiani nei quali i valori morali, religiosi e patriottici stanno scendendo sempre più in basso e per i quali le nostre foibe null’altro sono se non semplici buche nel terreno.

Ora alcuni dati storici per i quali i festeggiamenti, almeno per noi esuli, sono una beffa ancora più atroce del 10 febbraio 1947.

L’Unità d’Italia viene proclamata nel 1861, dopo l’impresa dei Mille di Garibaldi, con Vittorio Emanuele II primo re d’Italia e Torino capitale. Ma mancano ancora il Veneto, riunito solo nel 1866, Roma e il Lazio, congiunte nel 1870. Mancano altresì importanti regioni: il Trentino, la Venezia Giulia e la Dalmazia settentrionale con Zara, Sebenico e Traù. La vera e compiuta Unità d’Italia verrà raggiunta solo nel novembre 1918 con la Vittoria di Vittorio Veneto e la liberazione di Trento e Trieste.

Attenzione però: in quegli anni Trento e Trieste simboleggiavano non solo le due città, ma le regioni di cui erano capitali. In particolare, per noi esuli, Trieste sottintendeva anche l’Istria, Fiume e Zara e non, come oggi, la sola città con i suoi modesti dintorni carsici e il Muggesano. Oggi, sulle nostre terre è sceso un silenzio tombale!

Per non urtare la suscettibilità dei nostri beneamati vicini sloveni e croati, si ritirano e si annullano, senza vergogna, persino dei francobolli commemorativi – Fiume, “Città già italiana”, il Liceoginnasio “Carlo Combi” di Capodistria e il Liceo-ginnasio “Gian Rinaldo Carli” di Pisino – con uno spirito di capitolazione, tipo 8 settembre 1943, privo della benché minima dignità nazionale. Si vuole cancellare persino il ricordo storico delle nostre terre; ci si vergogna di aver combattuto e vinto l’unica nostra vera guerra, quella del 1915-18, con le sole forze armate italiane chiamandolo “l’inutile massacro”, come faceva il Vaticano che non perdonava all’Italia il 20 settembre 1870, la presa di Porta Pia a Roma.

La guerra del 1859 è stata vinta con l’aiuto della Francia cui si è dovuto cedere, per compensarla, Nizza e la Savoia; quella del 1866, vinta grazie alla vittoria della Germania imperiale sull’Austria a Sadowa, è stata per l’Italia una vera batosta: basta ricordare Custoza e Lissa. Anche la breccia di Porta Pia a Roma è stata possibile gra zie alla vittoria del 1870 della Germania sulla Francia a Sedan.

Festeggiare l’unità d’Italia sarebbe per noi esuli come festeggiare una persona cui è stata amputato, volente o nolente, un braccio e una gamba e l’amputazione delle nostre amate terre è, per tutti noi, una ferita ben più grave. È chiaro che i nostri pusillanimi politici e storici, per non suscitare le ire nazionalistiche dei nostri vicini, non avranno il coraggio di sussurrare nemmeno sottovoce i nomi Istria, Pola, Fiume e Zara.

Proponiamo, pertanto, che in mancanza di una veritiera rievocazione storica nazionale e in assenza della risoluzione delle nostre problematiche con fatti e non più false promesse, tutte le più autentiche Associazioni degli Esuli, l’Unione degli Istriani e i Liberi Comuni dell’Istria, dichiarino che non parteciperanno per protesta a nessuna manifestazione per il 150° dell’Unità d’I talia dandone comunicazione al Governo, alla stampa e agli altri mezzi di comunicazione ed esponendo il tricolore sulle proprie sedi con un vistoso nastro nero in segno di lutto anziché gioire per una festa che non ci appartiene. 

Forse, anzi probabilmente, non sortirà alcun effetto pratico perché sia la Slovenia che la Croazia ma, ancora di più, i nostri Governi aspettano che si giunga alla “soluzione finale” di detti problemi con la morte di tutti gli esuli e, magari, anche dei loro discendenti.

È necessario dimostrare agli italiani che gli esuli, anche se hanno perduto tutto e sono sempre meno, conservano inalterate le splendide doti delle genti che li hanno generati: la dignità, la fierezza e l’amore duraturo per le proprie terre nuovamente irredente e rinnegate da un’Italia senza più rispettabilità ed orgoglio nazionale.

Sara Harzarich  e Vittorio Pesle  (Pagnacco - UD)

La Mailing List Histria ha il piacere di inviarVi periodicamente una minirassegna stampa sugli avvenimenti più importanti che interessano gli Esuli e le  C.I. dell' Istria, Fiume e Dalmazia, nonché le relazioni dell'Italia con la Croazia e Slovenia. 

Si ringrazia per la collaborazione l’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia di Gorizia e l’Università Popolare di Trieste

Vi invitiamo conoscere maggiori dettagli della storia, cultura, tradizioni e immagini delle nostre terre, visitando i siti :

http://www.mlhistria.it
http://www.adriaticounisce.it/
http://www.arupinum.it
Per annullare l'invio della Rassegna Stampa, scrivi a: stefano.bombardieri@alice.it
